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“Al bambino che è in noi”.



 


GIADA


 


Capitolo I


 


 


 


Questa storia narra di un’antica verità, dimenticata nelle pieghe del tempo, e della ragazzina che la riportò alla luce. Giada aveva grandi occhi castani, uno sguardo profondo che ti legge nell’anima e un sorriso sincero. Era dotata di quella naturale ingenuità che accompagna tutti i bambini e che si dimentica quando si cresce e si diventa adulti, per difesa, per vergogna oppure per paura di essere feriti. Frequentava la quinta elementare della scuola comunale “Juan Karro” in una piccola frazione a pochi chilometri dalla città. Il giorno in cui tutto ebbe inizio sembrava un giorno come tanti altri, l’estate era ormai alle porte e il vento fresco che scendeva dalle montagne non bastava a portarsi via il calore del sole che stava diventando ogni giorno più intenso. Il clima in quella regione era mite per gran parte dell’anno, a Giada pareva di vivere in un luogo incantato abitato da gente per bene. Quella mattina era particolarmente allegra, l’attendeva infatti un bel fine settimana con mamma e papà a casa degli zii dove avrebbe rivisto anche i suoi due cugini, Livio e Francesca, ai quali era molto affezionata. Francesca aveva all’incirca l’età di Giada, mentre Livio era il più piccolo, di lì a poco avrebbe compiuto sei anni. Erano gli ultimi giorni di scuola e tra i banchi si respirava già quella leggerezza che prelude alla fine dell’anno scolastico. Come ogni mattina mamma e papà l’avevano accompagnata a scuola e l’avevano salutata con un bacio e con la raccomandazione di comportarsi bene con tutti. Giada li aveva abbracciati promettendo a sé stessa che si sarebbe impegnata al massimo per renderli felici senza rendersi conto di essere già una ragazzina straordinaria. Era infatti dotata di una profonda sensibilità che spesso la esponeva alle prepotenze dei compagni più vivaci ed esuberanti, ma che la Natura in persona non mancava di ricompensare ogni giorno donandole quella favolosa sensazione di sentirsi in armonia con il meraviglioso gioco della creazione. Giada dimostrava una grande serenità in ogni situazione e aveva la naturale capacità di esercitare un’attrazione sottile nei confronti di coloro che avevano la fortuna d’incontrarla, al pari di un fiore profumato che offre la sua fragranza a coloro che gli passano accanto, siano essi angeli o demoni. La giornata trascorse nella più assoluta normalità, ma quando rientrò a casa accompagnata da un’amica notò, guardando attraverso la finestra, che i suoi genitori stavano litigando. Non era la prima volta che discutevano, ma quel giorno, per la prima volta, Giada divenne consapevole che quell’aura di amore, gioia e spensieratezza con cui aveva da sempre connotato mamma e papà era svanita. E comprese tutto ciò proprio quel pomeriggio, in cui la sua visione del mondo mutò per sempre. Giada non capiva quale fosse la ragione di questo mutamento nei suoi genitori e, cosa che la turbava ancor di più, si rese conto che era una situazione che non aveva mai vissuto prima. Certamente era consapevole che nel mondo dei grandi non vi erano solo cose belle, ma anche ingiustizia e sofferenza, ma queste cose non l’avevano mai riguardata così da vicino. Non sapeva come affrontare questa situazione né aveva, tra le sue amicizie, una persona abbastanza grande alla quale poter confidare questo suo disagio. Ma la verità era molto più semplice di quanto lei credesse: Giada, crescendo, stava scivolando nell’illusione della creazione e nella sua dualità in cui bene e male danzano nel cuore degli uomini per mantenere in vita questo mondo. A un certo punto, però, quel pensiero svanì con la stessa rapidità con cui era comparso. Giada decise di non assegnargli troppa importanza e se ne andò a dormire. L’indomani sarebbe andata a trovare i suoi cugini che abitavano in un incantevole paesino proprio ai piedi di quelle montagne che ogni sera, prima di andare a letto, ammirava dalla finestra della sua camera. Su quelle montagne se ne sarebbero andati a zonzo per tutto il giorno, lontano dai pensieri e dalle preoccupazioni degli adulti.


 


“Tu e il papà non vi volete più bene?” s’interrogava ingenuamente a bassa voce mentre la mamma le rimboccava le coperte.


“Dormi, amore mio… – le rispose la mamma – non dovresti prestare troppa attenzione ai discorsi che facciamo io e papà. È tutto a posto”. Così dicendo, iniziò a raccontarle la sua favola preferita. A Giada piaceva molto quella favola, che il papà aveva scritto apposta per lei, ma ancor di più le piaceva ascoltarla narrata dalla voce dolce e amorevole della mamma. La ragazzina sapeva che quando la voce della mamma iniziava a svanire dolcemente, era perché il sonno le stava spegnendo uno a uno tutti i sensi, delicatamente, lasciando all’udito il compito di cogliere le ultime vibrazioni d’amore prima di condurla nell’abbraccio della notte. Non appena Giada si addormentò, la madre uscì dalla stanza per riferire al marito le sue preoccupazioni.


 


“Non preoccuparti tesoro, – la rassicurò lui – avrà ascoltato involontariamente qualcuno dei nostri discorsi. In effetti, in queste ultime settimane abbiamo discusso parecchio…”.


 


“Credi che riusciremo a ritrovare un po’ di serenità?” chiese lei preoccupata.


 


“Lo spero… – rispose il marito – lo spero”.





 

LA CASA NEL BOSCO


 


Capitolo II


 


 


 


“Livio, Francesca… quanto mi siete mancati!” esclamò


Giada abbracciandoli affettuosamente.


 


“Sei arrivata giusto in tempo, – disse Livio – abbiamo appena finito di sistemare la nostra casa nel bosco”.


 


“Fantastico!” rispose Giada.


 


Quella casa era il loro rifugio segreto e il luogo in cui durante l’estate erano soliti trascorrere intere giornate. In quel luogo ameno, a ridosso del grande bosco di larici rossi, le loro fantasie prendevano forma e i loro sogni diventavano realtà. È necessario, a questo punto del racconto, inserire un inciso per chiarire che cosa accadde alla casa nel bosco durante l’inverno e comprendere meglio l’entusiasmo del piccolo Livio. Nel corso dell’ultimo inverno un fulmine di notevole potenza aveva colpito la grande quercia che le sorgeva accanto. Quell’albero maestoso aveva resistito alla furia ancestrale, della quale però conservava in ricordo una cicatrice su tutta la lunghezza del tronco, mentre non si può dire che la stessa sorte benevola fosse toccata alla casetta che riportò, al contrario, seri danni. Per fortuna dei ragazzi, lo zio Gianni era una persona in gamba e con le mani ci sapeva fare. Così, grazie anche all’aiuto del papà di Giada, il piccolo rifugio venne risistemato in un tempo assai breve, ma ciò che gli adulti ignoravano, e a quel tempo ignorava anche Giada, è che una tale manifestazione di energia creatrice lascia sempre uno strascico che, seppur invisibile, prima o poi si manifesta influenzando il comportamento della materia, l’ambiente circostante e le persone con cui entra in contatto.


 


“I nostri genitori hanno fatto davvero un bel lavoro!” esclamò Livio entrando dalla porta. “E i mobili sono tutti quanti nuovi!” esclamò Giada piuttosto eccitata per quell’avventura, mentre con le dita della mano sfiorava la superficie liscia del tavolo al centro dell’unica stanza. “E guardate che belle queste tende a quadretti bianchi e rossi, sono così delicate... – fece notare Francesca – che magnifica atmosfera si respira!”. I ragazzi erano profondamente riconoscenti per lo splendido lavoro svolto dai loro genitori che avevano dimostrato come l’essere umano sia in grado, quando ne ha la forza, di far rinascere ciò che è stato distrutto e ridotto in cenere da un destino avverso in qualcosa di ancor più bello e prezioso. La casa nel bosco non era molto grande, ma spaziosa a sufficienza per accogliere comodamente tutti e tre i ragazzi. Pareva uscita da una fiaba: aveva due finestre su ogni lato, a eccezione di quello rivolto verso la grande quercia, una porta decorata con un motivo agreste intagliato a mano e un tetto a due falde ricoperto di tegole di corteccia scura sul quale svettava un comignolo in ardesia. Il pavimento e le pareti di tronchi sovrapposti, incernierati secondo lo stile tipico di quei luoghi, erano ovviamente in legno di larice. C’era una piccola cucina, a misura di bambino, in cui l’acqua corrente arrivava dal vicino ruscello grazie a un ingegnoso sistema di condutture di cui lo zio di Giada andava particolarmente fiero e che non mancava mai di paragonare, seppur con una certa dose d’ironia, allo stile degli acquedotti della Roma imperiale. Un tappeto occupava gran parte dell’unica stanza in cui erano sistemati il tavolo da pranzo e quattro seggiole: tre erano per i ragazzi e una per il custode. Un elfo, stando a quanto sosteneva la loro fantasia, che vi abitava da solo durante il lungo periodo invernale in cui la struttura non era raggiungibile a causa delle abbondanti nevicate che erano solite investire quella parte della regione. Nonostante il piccolo rifugio sorgesse al limitare del bosco, e dunque risultasse in parte riparato dalle intemperie, la neve finiva quasi sempre per ricoprirlo fino al limite superiore delle finestre e renderlo, di fatto, inaccessibile fino alla primavera successiva. Trascorso il primo inverno, durante il quale il peso della neve aveva causato diversi danni, in special modo alla porta e alle finestre, allo zio Gianni venne l’idea di rinforzare le aree più esposte della struttura con delle assi di legno che venivano posizionate prima dell’arrivo della brutta stagione. Tutto ciò aveva involontariamente dato vita a un rituale che piaceva molto ai ragazzi: l’ultimo giorno d’autunno, all’imbrunire, tutti quanti – mamme, papà e ragazzi – muniti di torce e lanterne, si recavano alla casetta in una sorta di processione per fissare le assi alla porta e alle finestre e preparare così la struttura ad affrontare al meglio le copiose nevicate che da lì a poco avrebbero fatto la loro comparsa. Per l’occasione, ciascuno dei ragazzi indossava una cuffia, una sciarpa e dei guanti di lana appositamente realizzati per la cerimonia da Elisa, la zia di Giada, e aveva il compito di portare un dono da lasciare nella casa. Giada portava sempre un sacchetto di fiori profumati, Livio una candela di cera e una scatola di fiammiferi e Francesca un sacchetto di farina e una ciotola di legumi secchi – fagioli, azuki e piselli perlopiù – che sarebbero serviti all’elfo-custode per avere un po’ di conforto durante la lunga stagione invernale. Il sacchetto di fiori avrebbe contribuito a mantenere l’ambiente profumato e avrebbe ricordato all’elfo la bellezza della primavera, la candela e i fiammiferi gli avrebbero permesso d’illuminare l’ambiente durante le buie notti d’inverno, mentre la farina con i legumi sarebbe servita per preparare delle zuppe deliziose. I genitori, invece, portavano sempre delle assi di legno supplementari, dei chiodi e un martello per consentire al custode di poter eseguire, nel caso fosse stato necessario, delle riparazioni d’emergenza.


 


“Ma da dove entrerà il custode?” chiesero i ragazzi la prima volta che i genitori fissarono le assi alla porta e alle finestre.


 


“Entrerà da lì!” rispose, dopo un attimo di esitazione, il papà di Giada indicando il piccolo camino che comunicava direttamente con l’interno della casa.


 


“Ma se lasciamo aperto il camino tutta la neve cadrà all’interno della casa!” osservò Giada.


 


“Hai ragione… – esclamò prontamente lo zio Gianni – provvederò a costruire qualcosa che impedisca alla neve e alla pioggia di cadere all’interno della casetta, ma che consenta allo stesso tempo al custode di entrare e uscire”. Così fece, con grande soddisfazione dei piccoli. Il comignolo venne dotato di una sorta di cono di legno incardinato alla struttura in ardesia in modo che si potesse aprire con facilità. La particolare forma conoidale avrebbe impedito alla neve di accumularsi mantenendo il passaggio funzionante per tutto l’inverno. “Così il nostro custode può entrare e uscire comodamente!” commentò Livio soddisfatto. Da quel giorno, ogni anno, prima della riapertura primaverile i genitori s’intrufolavano furtivamente nella casetta, all’insaputa dei ragazzi, riparavano gli eventuali danni causati dalla neve, accendevano la candela, consumavano qualche fiammifero e lasciavano una ciotola vuota sul tavolo per dare l’impressione che l’elfo-custode si fosse davvero preso cura del loro prezioso rifugio. Questo fatto eccitava forse più gli adulti che i ragazzi poiché metteva i primi nelle condizioni di far credere ai più piccoli che qualcosa di magico e straordinario fosse realmente accaduto. E quanto è straordinaria la possibilità che alle volte viene offerta agli adulti d’indossare i panni del regista cosmico e di creare un po’ di magia.


“Possibile che da un inganno si possa ricavare tanta soddisfazione?” si erano domandati l’ultima volta, mentre cancellavano accuratamente le proprie tracce.


 


“Forse ci sentiamo così perché lo facciamo a fin di bene” disse Alice, la mamma di Giada.


 


“Ma chi è che decide se una cosa è a fin di bene oppure no?” domandò Gianni nella speranza d’innescare un dibattito filosofico, materia di cui era particolarmente appassionato.


 


“La coscienza…” rispose senza esitazione la mamma di Giada che, non a caso, era l’anima più delicata delle quattro.


 


“E che cosa sarebbe questa ‘coscienza’?” le domandò Gianni con l’intenzione di stuzzicarla.


 


“La coscienza – rispose Alice – non è un’entità esterna e indipendente, una sorta di giudice. No, mio caro cognato, la coscienza è la nostra natura più intima, siamo ‘noi’ senza l’io. Esiste una sola Coscienza universale che, riflettendosi nel nostro intelletto, assume una parvenza d’individualità, ma è solo apparente. Quando la mente vi ubbidisce, alla coscienza intendo, si ha la sensazione di agire senza sbagliare, senza rimorsi, senza bramare per il risultato... si agisce e basta, proprio come l’acqua del fiume che scorre tutta nella stessa direzione, con naturalezza. Ecco: la coscienza è l’agire fluido. Occorre lasciare che la coscienza regni incontrastata sulla mente e sul corpo, poiché ella è il nostro vero timoniere. Solo quando decidiamo di lasciare a lei il legittimo comando delle nostre azioni, essendo un riflesso dell’anima universale, tutto si compie secondo il programma cosmico… in caso contrario la realtà apparirà alla nostra mente, ingannata dall’illusione, ricolma di problemi, sofferenze e ingiustizie”. Indubbiamente la mamma di Giada era dotata di una spiccata sensibilità che aveva trasmesso, per nostra fortuna, anche alla figlia. Senza di lei, oggi il mondo sarebbe diverso da come lo conosciamo, Giada ci offrirà la possibilità di guardare dentro di noi da una nuova prospettiva.


 


***


 


I ragazzi erano contenti di avere nuovamente a disposizione il loro rifugio e giocavano a rincorrersi intorno al tavolo mentre i genitori li osservavano attraverso le finestre, soddisfatti di aver regalato un po’ di felicità ai loro adorati figli. Per come stavano le cose c’erano le condizioni ideali per trascorrere tutti insieme un sereno fine settimana. Giocarono tutto il pomeriggio raccogliendo nel bosco una grande quantità di cose, si recarono anche al vicino ruscello per riempire d’acqua alcune brocche di legno. Sul far della sera lo zio di Giada venne ad avvisarli che la cena era pronta. Aveva con sé un oggetto dall’aspetto misterioso e intrigante, e quando entrò nella casetta i ragazzi scoprirono che si trattava di una scultura di legno raffigurante un elfo.


 


“Oh, papà… – esclamò Livio andandogli incontro – com’è bello!”.


 


“Me l’ha regalato il falegname del paese, l’ha fatto appositamente per voi!” rispose affettuosamente il genitore.


“Dovete sapere che una mattina, – proseguì – sul finire dell’inverno, sono venuto quassù per ammirare i primi, timidi bucaneve che si stavano facendo strada nel sottile manto di neve. Nell’avvicinarmi alla casa nel bosco ho notato sul terreno un pezzo di legno dalla forma particolare. Osservandolo meglio ho dedotto che si fosse staccato dal tronco della grande quercia a causa del fulmine che l’aveva colpita. Così ho pensato di portarlo al falegname del paese, il quale, essendo anche un abile scultore, ne ha ricavato un elfo senza che io gli dicessi nulla. Prendete... è tutto vostro, con la speranza che vi piaccia e che somigli almeno un poco al vostro elfo-custode”.


 


“Grazie papà” rispose Livio.


 


“Potreste trovargli un posto nel giardino in modo che il vostro rifugio abbia un guardiano anche durante la stagione estiva” suggerì il genitore.


 


“Certamente! – risposero in coro Giada e Francesca – Infatti il nostro elfo, quello vero, fa da custode solo durante l’inverno poiché in estate, in primavera e in autunno è impegnato a fare altro. Questo elfo di legno fa proprio al caso nostro!”. Lo zio di Giada sorrise, commosso dalla tenerezza e dalla fantasia delle due ragazzine.


 


“Ora andiamo! – disse Gianni – Altrimenti rischiamo di arrivare tardi per la cena!”. Livio prese l’elfo di legno e lo posizionò al centro del giardino sopra un sasso grigio dalla superficie piuttosto ampia e regolare, poi tutti e quattro s’incamminarono verso casa dove gli altri erano già seduti a tavola. Non appena entrarono in cucina, Elisa, la zia di Giada, versò la zuppa fumante nei piatti.


 


“Che profumino!” esclamarono i ragazzi non appena si sedettero.


 


“Avanti, mangiate” esclamò Alice. “E attenti a non scottarvi!”.


 


La mamma e la zia di Giada erano sorelle, anche se, a loro dire, non si assomigliavano per nulla. Alice era alta, snella, con i capelli lisci e castani, mentre Elisa era un po’ più bassa di statura e aveva i capelli ricci. Occhi neri e profondi la prima, chiari e sinceri la seconda. I ragazzi si sedettero vicini, com’era loro consuetudine, occupando un intero lato del grande tavolo in noce. La tavola era apparecchiata semplicemente, con tovagliette rettangolari di colore verde e tovaglioli di carta coordinati. Una serie di bicchieri multicolori, ciascun commensale aveva un colore assegnato, regalava un tocco di allegria alla tavolata. Le posate in acciaio splendente luccicavano come monete al sole e le porcellane cesellate dei piatti ben si sposavano con il resto dell’arredo. Terminata la cena, i ragazzi si trasferirono nel salone, si sedettero sul grande tappeto bianco e iniziarono a giocare tra di loro. I genitori, invece, se ne restarono in cucina a chiacchierare ancora un po’.







 

LA SAGRA DI


SAN GIACOMO


 


Capitolo III


 


 


 


Dopo cena lo zio Gianni propose di andare alla sagra di San Giacomo che era stata allestita nella piazza principale del paese. Dal momento che la casa degli zii sorgeva all’estremità opposta del piccolo borgo di montagna era necessario percorrere a piedi un po’ di strada per poter raggiungere il luogo della festa dove un intenso profumo di zucchero filato saturava l’aria e i suoni e le luci delle attrazioni creavano un’atmosfera tipica delle località di villeggiatura. Il clima mite contribuiva al buon umore di chi, tra gli abitanti del paese, aveva deciso di partecipare a questo importante avvenimento che veniva organizzato, da oltre mezzo secolo, il primo sabato di giugno. Era una festa che attirava molti visitatori anche dalla città nonostante la strada da percorrere fosse ricca di curve. Anche gli zii lavoravano in città, ma a differenza della famiglia di Giada che aveva scelto la comodità della vita cittadina, essi continuavano con tenacia ad abitare nel paese natale dei nonni materni. Ecco spiegato il motivo per cui i tre ragazzi si potevano frequentare solamente nel fine settimana e durante la lunga pausa estiva in cui non vi era l’impiccio della scuola. Per loro fortuna Elisa, la zia di Giada, era una maestra elementare e così poteva occuparsi dei ragazzi per tutta l’estate. A Giada piaceva molto trascorrere le estati in montagna, nella casa degli zii. Circondati da giostre e bancarelle di dolciumi, i ragazzi si sentivano pervasi da una gioia incontenibile, mentre piacevoli ricordi riaffioravano nel cuore degli adulti che ritornarono, per un istante, adolescenti. Ma che cosa era cambiato in loro? Perché adesso vedevano tutto con occhi diversi? Il mondo appariva più ostile, la vita più difficile, il futuro più incerto… dov’erano finiti i loro sogni? In quale remoto cassetto del loro cuore li avevano relegati? Giada prese suo padre per mano e lo condusse al tiro a segno: “Dai papà, fammi vedere quanto sei bravo!”. Giada sapeva che suo padre aveva fatto il servizio militare nelle truppe da montagna ed era un abile tiratore. Era stato un ufficiale, le aveva raccontato la mamma. “Giada, bambina mia, non so se è il caso…” si difese Andrea, ma poi dovette arrendersi di fronte alla sua insistenza. Scelse una carabina ad aria compressa e, come predetto da Giada, non sbagliò un colpo. Il gestore del tiro a segno si complimentò con lui affermando, però, che aveva scelto una fila di bersagli piuttosto facile. “Provi a colpire quei tappi di sughero posti sull’ultimo ripiano… – lo sfidò l’ambulante – nessuno vi è mai riuscito. Pensi che il premio per chi colpisce tutti e cinque i tappi, che come può vedere hanno forme differenti, è questo bellissimo libro di fiabe. Si tratta di un articolo che comprai durante un viaggio in Nepal tantissimi anni fa e che nessuno è mai riuscito a vincere. Lo custodisco molto gelosamente... anzi, le confesso che alle volte spero che nessuno lo vinca mai poiché vi sono molto affezionato”.


 


“Perché non lo toglie dai premi?” gli domandò il papà di Giada.


 


“Non posso… – rispose il giostraio – come le ho detto lo comprai tanti anni fa e la persona che vendeva questi libri per bambini li disegnava a mano sapendo già ‘chi sarebbe stato il bambino o la bambina a cui erano destinati’… almeno così diceva. Lo incontrai in un villaggio sulle montagne, i suoi compaesani mi dissero che un tempo era stato un monaco, ma che raggiunta la saggezza suprema, aveva consapevolmente deciso di continuare a vivere in questo mondo per condividere con i suoi simili la conoscenza ottenuta dopo tanti anni di ricerca e di sacrificio. Da quel giorno si mise a scrivere queste fiabe per accendere la scintilla dell’illuminazione anche nei più piccoli. Quando mi presentai a lui, mi disse che aveva qualcosa per me, qualcosa però che non avrei dovuto tenere per sempre poiché era destinato a una persona che doveva ancora nascere, una persona speciale che, prima o poi, avrei incontrato. A questo punto, dopo tanti anni, mi domando se quel tipo non fosse davvero un po’ svitato, anche perché mi raccomandò di tenere sempre il libro esposto e ben visibile in modo che il libro stesso potesse riconoscere la persona alla quale era destinato. Al mio rientro, lo feci subito tradurre e devo ammettere che ciò che vi è scritto è indubbiamente inconsueto. Per non rovinare le tavole dipinte a mano, la traduzione è stata scritta su dei fogli di carta velina inframmezzati alle pagine originali del libro. Ma più che i testi, sono le illustrazioni che stupiscono per la loro particolarità!”.


 


“D’accordo… se voleva incuriosirmi, c’è riuscito!” ammise Andrea, il quale imbracciò il fucile e prese la mira. Aveva notato che a Giada brillavano gli occhi mentre il giostraio raccontava quella storia curiosa e sapeva bene quanto sua figlia amasse i libri di fiabe. Si concentrò al massimo, doveva colpire cinque tappi con cinque proiettili e non poteva sbagliare un colpo! Giada stava in piedi di fianco al padre con le dita incrociate. La stuzzicava l’idea che quel libro fosse destinato a lei. Andrea iniziò a sparare: i primi tre colpi andarono tutti a segno. Poi, dopo un attimo di pausa, anche il quarto colpo fece saltare il tappo di sughero. Adesso ne mancava solo uno. Giada si alzò in punta di piedi e si appoggiò con i gomiti al bancone per vedere meglio. Il papà stava prendendo la mira e dopo un’istante si sentì l’esplosione del fucile ad aria compressa che scagliò il proiettile in direzione dell’ultimo tappo. La ragazzina chiuse gli occhi e li riaprì un’istante prima che il proiettile mancasse il bersaglio. Ma non ebbe neanche il tempo di dispiacersi poiché il proiettile rimbalzò sul telo posto dietro ai bersagli e andò a colpire il tappo di rimbalzo. Questo rotolò sulla mensola su cui era appoggiato seguendo una traiettoria semicircolare che lo avvicinò al bordo, e poi cadde di sotto, proprio sul libro in palio.


 


“Beh – esclamò l’ambulante – credo che questo possa ritenersi un colpo valido a tutti gli effetti”.


 


“Urrà!” urlò Giada.


 


“È stato un tiro fortunato!” disse Andrea.


 


“Mettiamola così… – replicò l’ambulante – a volte serve anche un po’ di fortuna”. L’uomo si sporse sopra la montagna di premi e prese il libro.


 


“Tieni piccola, è tuo” disse porgendo il libro a Giada. “Grazie” esclamò la ragazzina.


Tutta contenta, Giada abbracciò il padre e gli diede un bacio sulla guancia. In quel momento sopraggiunsero i due cugini insieme alla mamma e agli zii di Giada che si congratularono con Andrea per la vincita.


 


“Lo porteremo con noi nella casetta?” domandò Francesca indicando il libro.


 


“Certamente… – rispose Giada – e domani lo leggeremo tutti insieme”. Dopo che Andrea ebbe raccontato ai presenti la storia narratagli dal giostraio, Alice, incuriosita, chiese a Giada di poter vedere il libro: “Che strane illustrazioni... è la prima volta che vedo un libro così”. Andrea, che ormai conosceva Alice fin troppo bene, la richiamò alla realtà. “Che c’è?” rispose lei con un sorriso leggermente imbarazzato per non essere riuscita a celare i suoi pensieri. “Portiamo i ragazzi nella Casa degli Specchi?” propose Gianni. L’idea fu accolta con entusiasmo e tutti quanti si diressero verso la nuova attrazione.


 


***


 


La gente era allegra e spensierata, i bambini scorrazzavano in ogni direzione e anche gli adulti sembravano aver accantonato, per una sera, le preoccupazioni quotidiane. Era questo l’effetto della sagra di San Giacomo: portava sempre allegria nel paese. Intorno alla mezzanotte mangiarono quella nuvola dolce e impalpabile che prende il nome di zucchero filato, poi tutti insieme si avviarono verso casa.





 

LA PRINCIPESSA MAYA


 


Capitolo IV


 


 


 


 


L’indomani Giada si svegliò di buon’ora, voleva assolutamente leggere il libro che suo padre aveva vinto al tiro a segno. Non trovandolo, uscì dalla sua stanza ed entrò in quella in cui dormivano Livio e Francesca. “Ieri sera l’hai portato a letto con te!” rispose con sicurezza il piccolo Livio che era già sveglio da un pezzo.


 


“Purtroppo non riesco a trovarlo…” replicò Giada.


 


“Che cosa stiamo aspettando? Andiamo subito a cercarlo!” propose Francesca balzando giù dal letto. Setacciarono nuovamente da cima a fondo le loro camere, ma senza successo, scesero le scale sconsolati e, con grande sorpresa, se lo ritrovarono sul davanzale della finestra. Sembrava che il libro stesse guardano fuori, in direzione del bosco. Il papà di Giada, svegliato dal trambusto causato dai ragazzi, li raggiunse in fondo alle scale.


 


“L’ho messo lì ieri sera… – disse per rispondere ai loro sguardi interrogativi – ti era scivolato dalle mani, così l’ho raccolto e l’ho portato qui sotto”. Poco dopo anche gli zii e la mamma di Giada raggiunsero gli altri nel grande salone al pianterreno.


 


“Facciamo colazione?” propose Alice raccogliendo l’adesione di tutti i presenti. Poi, rivolta a Giada, domandò: “Dove hai lasciato Maya?”. Gli altri la guardarono con stupore. “La mia elefantina!” esclamò Giada che tutto d’un tratto si accorse di averla dimenticata in camera. “Vado subito a prenderla”.


 


“Però, che nome strano…” esclamò il piccolo Livio.


 


 


 


“È per via di una favola che l’ha chiamata così” precisò Alice.


 


“Eh, già… – rispose Giada che nel frattempo li aveva raggiunti in compagnia del pupazzo di pezza – mi piace molto quella favola”.
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